Gli affreschi della cappella di Santa Lucia in Pinerolo*
A circa un chilometro di distanza dal centro di Pinerolo, in direzione nord-est, sul ciglio sinistro della strada di Santa Lucia, in una zona coltivata prevalentemente a vigneti, è ubicata la piccola cappella omonima. L’esterno si presenta in condizioni di estremo degrado, abbandonata all’incuria – di cui porta i segni – ma ai quali si sono aggiunti pure quelli del vandalismo.

Nulla purtroppo sappiamo dalla documentazione d’archivio sulla data di costruzione della cappella. Ne viene ricordata la presenza nel distretto di San Maurizio soltanto a partire dal 1553; attualmente la cappella è di proprietà della Città di Pinerolo.

Gli affreschi: descrizione, iconografia, stato di conservazione

Nella cappella sopravvivono ancora brani di pittura sia all’esterno che nel sottarco che separa l’abside dal resto della cappella (in quest’ultimo settore sono ormai visibili soltanto pochi frammenti di affresco), sia, soprattutto, sulla superficie delle quattro vele della volta absidale.

Le pitture all’esterno, su una porzione della parete nord, sono ormai scarsamente visibili, quasi cancellate; sono tuttavia ancora leggibili alcuni frammenti, fra cui, in alto, un riquadro raffigurante una scena di martirio. Se ci rivolgiamo all’analisi del contenuto della cappella, troviamo invece esempi di pittura in condizioni di conservazione, sì precarie e alterate da numerosi ritocchi nel corso degli anni, tuttavia ancora leggibili.

La parte interna dell’arco trionfale è decorata con figure di angeli musicanti (con le vesti bianche, gialle o rosse), in numero di sei; questi compaiono (da sinistra verso destra) nell’atto di suonare i seguenti strumenti musicali: flauto, arpa, organo portativo, chitarrone, viella ed ancora flauto. Alcuni angeli, segnatamente quelli nella parte inferiore dell’arco (eccettuato il primo a sinistra, che risulta quasi cancellato), sono in condizioni migliori, mentre risultano maggiormente danneggiati quelli verso il colmo. Da una chiave di volta circolare raffigurante l’agnello mistico con lo stendardo bianco e la croce di Cristo, si dipartono quattro fasce decorate a fregi di foglie d’acanto e che suddividono la crociera in quattro vele, ciascuna interrotta a metà della propria lunghezza da un tondo in cui è raffigurato il volto di un personaggio, privo di qualsiasi iscrizione di riferimento.

Nelle quattro vele della volta absidale sono raffigurate – seguendo la numerazione riportata nella figura, procedendo in senso orario da est verso nord – le seguenti scene della vita di Santa Lucia:

1. All’interno di una chiesa (un edificio con campanile centrale e apertura ad arco cuspidato) appare Santa Lucia con un libro nella mano sinistra (forse un libro di preghiere?), in compagnia di una donna (la madre), con le mani giunte in atteggiamento di preghiera, e di un officiante (affiancato da un chierichetto, nascosto accanto all’altare). All’esterno dell’edificio, a sinistra, è collocato un sepolcro con copertura a capanna. L’episodio raffigura, secondo la tradizione, il momento in cui Lucia apprende, dalla lettura di un testo biblico, la vicenda di guarigione di una donna affetta dallo stesso male della madre Eutice. Il sepolcro qui raffigurato rappresenterebbe, cioè, il luogo in cui ella si sarebbe recata per porre rimedio al male.

2. Nella parte inferiore della vela è raffigurata la santa inginocchiata in preghiera, insieme alla madre, dinanzi ad un sepolcro con copertura a capanna, vicino all’ingresso di una cappella; il tutto inserito in un paesaggio desolato e montuoso. La scena rappresenta l’episodio in cui la santa si reca in pellegrinaggio a Catania, alla tomba di Sant’Agata, per chiedere la guarigione della madre (che qui l’accompagna). Nella parte superiore ha luogo l’apparizione avuta da Lucia in sogno: Sant’Agata, vestita d’un ampio manto rosso, dispiega, sorretta da due angeli, un lungo cartiglio che riferisce il momento in cui Sant’Agata esaudisce la preghiera di Lucia e la invita a custodire la verginità.

3. In questa terza scena Lucia è raffigurata nell’atto di donare i propri beni ai poveri, come stabilito dal voto fatto a Sant’Agata. Negli affreschi in questione il dono ai poveri e ai viandanti viene raffigurato mediante l’elargizione del pane e, soprattutto, del vino, adempiendo, probabilmente, a due funzioni contemporaneamente: quella di protettrice dei vignaioli e quella di arricchire la scena di un significato simbolico legato dell’eucarestia.

4. La scena raffigura, entro un palazzo turrito, la santa in piedi fra un uomo (vi si dovrebbe riconoscere il fidanzato) e la madre, sorpresi nell’atto di rimproverarla. L’immagine si riferisce all’episodio della vita della santa in cui ella viene accusata dal fidanzato di inadempienza alla promessa di matrimonio (il prefetto romano Pascasio la condannerà al martirio).

Anche le pareti della parte absidale presentano tracce di affresco ora difficilmente leggibili perché in gran parte occultate da pitture posteriori. Le poche parti visibili (nella parte inferiore delle pareti nord ed est) consistono in alcuni frammenti riferibili al medesimo ciclo pittorico. Sono infatti distinguibili, sulla parete nord, alcune figure tra cui un vescovo accompagnato da due chierici recanti cero e turibolo, sullo sfondo di un paesaggio; il frammento andrebbe riferito all’episodio del funerale e del seppellimento della santa. Mentre sulla parete di fondo dell’abside scorgere una minima parte superstite dell’affresco originario, probabilmente la base di una cattedra su cui è seduto un personaggio del quale si vede l’estremo lembo della veste, al centro in basso, sembra affiorare parte della scena di un martirio sul fuoco. Tali affreschi appaiono coevi a quelli della volta, si noti in particolare la strettissima somiglianza del viso del vescovo dipinto nella parte inferiore della parete nord con il volto del secondo angelo da sinistra sull’arco trionfale, con l’arpa; stessi lineamenti del volto, medesimo colore dell’incarnato, stesse labbra carnose.

Per quanto ci permettono le condizioni di conservazione delle pitture, pare possibile accogliere la datazione proposta da Giovanni Romano di collocarle intorno al 1480, grazie alla presenza di caratteristiche stilistiche in base alle quali sono stati avanzati rapporti di parentela con gli affreschi di San Sisto a Melezet, San Pietro a Pianezza, Sant’Andrea a Ramat, Santo Stefano a Giaglione, Sant’Antonio a Jouvenceaux, San Pietro in Avigliana, San Francesco a Susa e accanto al portale nord della cattedrale di San Giusto ancora a Susa, recentemente ricondotte alla bottega itinerante dei pittori pinerolesi Bartolomeo e Sebastiano Serra, autori degli affreschi nella chiesa del cimitero in San Maurizio Canavese. Si tratta di quella “famiglia pittorica” valsusina attiva nell’ultimo quarto di secolo, con cui mostra di avere un forte legame anche l’autore dell’affresco con l’Annunciazione nella chiesa di San Domenico, in Pinerolo; un’ipotesi di attribuzione ai Serra riguarda anche la tavoletta raffigurante un vescovo in preghiera, conservata presso la Biblioteca Civica di Pinerolo, in passato riferita a Giovanni Canavesio.

Rispetto agli esempi sopra citati, i personaggi raffigurati nella cappella di Santa Lucia sono un po’ più schematici, legnosi, almeno per quanto riguarda la mano che raffigurò i volti nei tondi entro le fasce decorative. I loro gesti in molti casi denotano scarsa mobilità; incertezze si notano infine nella sommaria costruzione prospettica degli edifici, da un’architettura dalle linee semplici e dalla limitata attenzione ai particolari “ambientali”; le vicende della vita della santa sono infatti inserite in un paesaggio scarno – basti confrontarla con la vitalità del paesaggio che fa da sfondo, per esempio, alle scene dell’Annunciazione nelle chiese del cimitero in San Maurizio Canavese e di San Domenico in Pinerolo, oppure all’Entrata di Cristo in Gerusalemme sulla parete esterna del duomo di San Giusto a Susa –, anche se tuttavia contraddistinto dal ricorso ad una tavolozza carica di luminosità. I ripetuti confronti con l’attività dei Serra permettono di ricondurre il ciclo di affreschi della cappella di Santa Lucia all’ambito di quella bottega pittorica, consentendo una datazione da situarsi fra gli affreschi di San Domenico a Pinerolo, l’attività valsusina, e quella a San Maurizio Canavese; pare in definitiva possibile confermare la datazione intorno al 1480, o poco più tardi.

Marco Fratini
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* Il presente testo riassume le parti salienti del mio articolo Gli affreschi della cappella di Santa Lucia in Pinerolo, pubblicato in «Bollettino della Società Storica Pinerolese», III serie, XVII, 2000, fasc. 1-2, pp. 131-143, al quale rimando per ulteriori approfondimenti.





